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Sulle tracce di Maria: la Madonna del Pozzo
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Continuiamo la pubblicazione delle conversazioni che Diego Manetti tiene ogni primo sabato 

del mese a Radio Maria, alla scoperta dei santuari più importanti dedicati alla Vergine.

Benritrovati, cari amici, con il consueto appuntamento mensile di “Sulle tracce di Maria”

per seguire insieme – passo dopo passo – il cammino di Maria tra gli uomini,

ripercorrendo alcune delle più importanti tracce che la Vergine ha lasciato nel mondo,
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ovvero i santuari a Lei dedicati, intesi come risposta umana all’iniziativa di Maria di

rivolgersi all’umanità con apparizioni o messaggi in precisi momenti della storia.

La traccia mariana che andiamo a esaminare questa volta mi è particolarmente

cara poiché si trova in una terra cui sono molto legato, avendovi avuto i natali: il

Monferrato. E’ lì che vi chiedo di seguirmi in questo ormai consueto pellegrinaggio del

cuore e della mente che vuol condurvi a ripercorrere insieme alcuni tra i segni del

cammino di Maria nel mondo. Andiamo in Monferrato, dunque, precisamente a San

Salvatore. Definito il luogo, possiamo anche meglio indicare la data. 

Si tratta del 15 maggio 1616. In quel giorno la Vergine appare nei pressi di San

Salvatore Monferrato, originando una devozione popolare radicata e affettuosa, che nei

secoli ha segnato la spiritualità locale delle migliaia di pellegrini che, nel tempo, hanno

richiesto l’intercessione della B.V. Maria invocandola con il titolo di “Madonna del Pozzo”

presso l’omonimo santuario. Bene, prima di illustrare il fatto – cioè l’apparizione – che è

all’origine di un titolo così particolare – “la Madonna del pozzo” – conviene spendere

qualche parola sul contesto storico in cui tale apparizione accade, offrendo qualche

informazione che possa permetterci di meglio comprendere l’evento accaduto in

Monferrato in quel 15 maggio 1616.

Occorre partire dalla metà del ‘500, da quando cioè la Spagna, con il re Carlo V,

aveva esteso la propria sovranità in Italia, arrivando a controllare i Regni di Napoli e di

Sicilia e il Ducato di Milano. Proprio tale ducato comprendeva anche l’alessandrino,

tanto che in Valenza – ancora oggi famosa, a dispetto della crisi, come “città dell’oro” per

l’abilità e l’industria dei molti maestri orafi che vi si trovano – proprio gli spagnoli si

erano dotati di un robusto presidio militare. Per quanto riguarda il Piemonte, questo era

all’epoca diviso in Ducato di Savoia e Ducato del Monferrato: quest’ultimo, unitamente a

quello di Mantova, era soggetto alla famiglia dei Gonzaga. 

Per quanto formalmente indipendenti, occorre precisare che questi piccoli “stati”

italiani di fatto rientravano nella sfera di influenza (e di soggezione) dell’una o dell’altra

delle due potenze che allora si contendevano il controllo dell’Italia, vale a dire la Spagna,

già ricordata, e la Francia.

Per quanto riguarda il Monferrato giova rammentare che, dopo la fondazione del

Marchesato da parte di Aleramo, intorno all’anno Mille, la famiglia Aleramica si era

estinta all’inizio del XIV secolo; la reggenza era dunque passata ai Paleologi – cui si deve,

tra l’altro, la costruzione nel 1414 della torre fortificata di avvistamento che ancora oggi

può scorgere chiunque si avvicini proprio a San Salvatore. Estintisi anche i Paleologi, per



motivi di parentela matrimoniale con i Gonzaga, il Monferrato passò poi a questi ultimi,

Duchi di Mantova. 

Gli intrecci familiari, che all’epoca erano spesso il frutto di accorte politiche

matrimoniali finalizzate al mantenimento del potere dinastico, sono all’origine dei

conflitti per il controllo sul Monferrato che si scatenarono a inizio Seicento, quando alle

aspirazioni di reggenza dei duchi di Mantova si opposero le pretese dei Savoia – una

figlia delle quali aveva sposato un Gonzaga. Le rivendicazioni di potere sfociarono in

aperto conflitto: da una parte Carlo Emanuele I di Savoia, desideroso di espandere

nell’alessandrino i propri possedimenti piemontesi; dall’altra Ferdinando Gonzaga, il

quale chiese aiuto al re spagnolo  Filippo III che cercò, con accorta azione diplomatica, di

impedire la guerra tra le due famiglie, per evitare tensioni che avrebbero potuto

ripercuotersi pericolosamente sul vicino Ducato di Milano controllato proprio dagli

Spagnoli. La guerra ebbe però inizio e gli Spagnoli non poterono che intervenire in

soccorso dei Gonzaga, dislocandosi nel Monferrato a partire dal 1613. 

Non pensiate, cari amici, che l’intervento degli Spagnoli fosse una benedizione

per le terre monferrine. Il conflitto tra le famiglie dei Savoia e dei Gonzaga dava infatti il

pretesto ai soldati spagnoli per spadroneggiare su quelle stesse terre ove già le truppe

dei Savoia si erano macchiate di crimini e violenze contro la popolazione contadina,

indifesa ed estranea a quelle lotte dinastiche che parevano davvero troppo lontane dalla

vita, povera e umile, condotta dal popolo della zona. 

La guerra proseguì fino al 1618, risolvendosi infine in un nulla di fatto poiché il duca

di Savoia restituì le terre sottratte ai Gonzaga e questi restarono duchi del Monferrato

fino al definitivo passaggio del territorio alla famiglia dei Savoia, all’inizio del Settecento.

Scuserete, cari amici, questi brevi ma necessari riferimenti storici, senza i quali

non si potrebbe avere un’idea precisa della situazione del Monferrato e delle campagne

di San Salvatore ai tempi del fatto miracoloso che tra poco andremo a descrivere.

Possiamo dunque immaginare come, al tempo di quel 1616, la guerra tra Savoia e

Gonzaga avesse ridotto quelle terre, un tempo fertili e ricche, a una landa desolata, dove

imperversavano soldati savoiardi e spagnoli, dei soprusi e delle violenze dei quali le

popolazioni contadine erano egualmente vittime. Gli storici calcolano che quasi metà

della popolazione morì a causa della fame, della malattia e degli scontri bellici. I soldati,

poi, ovunque arrivassero si arrogavano il diritto di sequestrare beni e vettovaglie per

provvedere al mantenimento della truppa, occupando case e terre sottratte ai legittimi e

impotenti proprietari che, unitamente al resto del popolo, covavano dunque un sordo

rancore nei confronti dei soldati che imperversavano in quella zona un tempo pacifica e



felice.

Veniamo dunque a quel 15 maggio 1616. Il comandante dell’esercito spagnolo

dislocato presso il presidio di Valenza decide di spostare le truppe vicino alla zona di

conflitto, dirigendosi verso le colline del Monferrato. Il percorso prevede una tappa

presso il piccolo centro abitato di San Salvatore. Tra i soldati, la storia riporta quel

Martino De Nava che fu protagonista dell’avvenimento miracoloso di cui trattiamo. Di

Martino si dice che fosse uomo buono e particolarmente devoto alla Madonna – cosa

non singolare, data la profonda fede cattolica della Spagna dell’epoca – al punto da

accogliere con gratitudine quella corona del Santo Rosario che la madre, alla sua

partenza per la guerra, gli aveva dato affinché la portasse sempre con sé. 

Immaginiamo la scena di quel 15 maggio 1616. La compagnia giunge a San

Salvatore, dopo aver marciato per un paio d’ore, provenendo da Valenza, e subito i

soldati si accampano alla bell’e meglio, stanchi per il cammino compiuto sotto il sole di

una calda giornata primaverile. Sistemati i bagagli delle truppe, ci si divide per cercare

qualcosa con cui preparare la cena per la sera. Martino, da solo, si avvia nella campagna

circostante alla ricerca di un pozzo dal quale attingere acqua sufficiente per l’intera

compagnia, portando con sé un recipiente adatto allo scopo. Dopo un breve cammino,

non molto distante dall’accampamento trova un pozzo che pare fare proprio al caso

suo: è un tipico pozzo di campagna, abbastanza profondo per sperare di trovarvi acqua

fresca e pulita, con un basso parapetto. Probabilmente doveva servire per irrigare le

terre di quel fondo agricolo, situato nella zona detta “Pelagallo” e di proprietà di

Guglielmo Della Valle.

Appena Martino vede il pozzo, vi si avvicina per attingere acqua e dissetarsi.

Assicurato il recipiente a una cordicella, lo cala nel pozzo, ma l’acqua è troppo profonda.

Si china allora sul basso parapetto, per riuscire a calare più in basso il contenitore.

Finalmente riesce a raggiungere la superficie dell’acqua, e si mette di buona lena per

tentare di riempire il secchiello. Tutto intento in tale operazione, non sia accorge di

quanto sta accadendo alle sue spalle: un contadino, che in precedenza aveva notato

l’arrivo del soldato spagnolo, si era nascosto tra le frasche, per controllarne i movimenti.

Appena il soldato si era fermato ad attingere acqua, ecco che il povero contadino si era

subito dipinto la scena seguente, immaginando che le cose sarebbero andate come

solitamente accadeva durante l’imperversare dei soldati spagnoli nel corso di quegli

anni di guerra: non avrebbero soltanto attinto un po’ di acqua dal pozzo, ma avrebbero

senz’altro requisito ogni prodotto dei campi circostanti per sfamare le truppe. In preda

all’angoscia e al timore di perdere un raccolto che era tanto prezioso in quei tempi di



povertà, il contadino esce rapidamente dal proprio nascondiglio, giunge alle spalle di

Martino, sdraiato sul bordo del pozzo e, con il falcetto che portava stretto in mano,

mena rapidi e violenti fendenti al collo e alle spalle del soldato. Immaginatevi Martino:

un po’ perché tutto intento ad attingere acqua in una scomoda e precaria posizione, un

po’ perché sorpreso dall’improvviso attacco alle spalle, il poveretto non fa in tempo

quasi a capire che cosa stia accadendo, e prima ancora che possa tentare una difesa si

ritrova con profonde ferite, privo di sensi. 

Non vedendolo più reagire, il contadino si rende conto della gravità dell’azione

compiuta e, pensando di poter essere scoperto e temendo le ritorsioni dei soldati

compagni di Martino, subito di affretta a buttare nel pozzo quello che ritiene un

cadavere comprovante l’orribile delitto appena compiuto. Fatto questo, si allontana

rapidamente, per far perdere definitivamente le sue tracce. A questo punto, cari amici,

dobbiamo ammettere una sorta di “buco” nel racconto storico, poiché non ci è possibile

conoscere l’identità del contadino, in quanto neppure le successive e accurate ricerche

da parte del comandante della compagnia riuscirono a risalire al responsabile della

brutale aggressione.

 Ma torniamo al nostro Martino. Per quanto il contadino se ne sia andato credendolo

morto, il giovane soldato è invece ancora vivo, benché gravemente ferito. Caduto nel

pozzo, il contatto con l’acqua lo ha portato a riprendere i sensi. Subito cerca di restare a

galla nell’angusto spazio delimitato dalle pareti del pozzo. Riavutosi dallo shock

dell’aggressione e della caduta, dolorante, indebolito, Martino capisce che è condannato

a morte certa. Il pozzo è infatti troppo profondo per pensare di uscirvi da solo; né può

sperare, essendosi allontanato dall’accampamento, che qualcuno possa udire le sue

grida d’aiuto. E poi, urlare con quale fiato, quando le ferite profonde gli fanno perdere

sangue copioso e le forze lo stanno a poco a poco abbandonando?



Appena realizzata la drammatica situazione, il primo, spontaneo pensiero di

Martino va subito alla Madonna, cui si rivolge fiducioso affinché lo aiuti in quella

circostanza che appare disperata. All’improvviso, l’acqua del pozzo, già arrossata dal

sangue fuoriuscito dalle profonde ferite, incomincia a innalzarsi di livello, sollevando a

poco a poco Martino. A pochi metri dall’apertura del pozzo, mentre l’acqua continua a

salire, ecco che Martino ritrova speranza appena intravede la luce del sole. Ma ecco che

la luce diventa ancora più splendente, come un bagliore, e in essa si profila la figura di

una bella Signora, con il Bambino in braccio, che gli porge la mano. L’acqua arriva ormai

quasi all’orlo del pozzo e la Signora aiuta Martino a uscire, afferrandolo e portandolo

finalmente all’asciutto. 

La tradizione non riporta le parole – forse stupite, senz’altro riconoscenti – che il

giovane soldato avrà rivolto alla Signora, né ci è dato di conoscere quanto Ella avrà forse

detto a Martino, mentre si prendeva cura di lui e delle sue ferite con amorevole e

materna cura. Riprese un po’ le forze, Martino avrà dunque espresso il desiderio di

raggiungere la compagnia e di ricongiungersi ai commilitoni per poter essere

opportunamente fasciato e medicato. Immaginiamo in che condizioni potesse trovarsi il

poveretto e quanto arduo fosse anche solo il pensiero di fare ritorno, da solo,

all’accampamento. Ecco dunque che la bella Signora non lo lascia solo, ma lo

accompagna fino al luogo in cui i suoi compagni han posto il bivacco.

Lungo il cammino, la tradizione pone un episodio conosciuto come “l’inchino 

dell’albero”: Martino, stremato e ormai privo di forze, sconvolto e commosso al tempo

stesso per il prodigioso intervento celeste in suo soccorso, si ferma per una sosta nei

pressi di una siepe i cui rami protesi non bastavano tuttavia a ripararlo dal sole cocente.

In preda al dolore, avrebbe emesso lamenti e sospiri così accorati da toccate il cuore

della Signora che lo accompagnava. Ed ecco, subito un vicino albero, alto e frondoso,

avrebbe chinato la propria chioma per offrire un riparo dal sole e un po’ di sollievo al

giovane soldato. Tale albero, del quale si riportano notizie e testimonianze successive,

pare esser rimasto così “inchinato”, segno del celeste privilegio, fino al 1724, quando

sarebbe stato abbattuto dal proprietario del campo in cui l’albero stesso era piantato.

Un taglio, questo, che ci pare denotare almeno scarsa sensibilità verso quello che era un

muto e significativo testimone del miracolo avvenuto oltre un secolo prima.

 Torniamo dunque a Martino, ormai prossimo all’accampamento. Appena i

commilitoni lo vedono in quelle condizioni, subito gli si fanno intorno, curiosi e

preoccupati, mentre qualcuno corre a chiamare il Comandante, per ragguagliarlo sul

ritorno di Martino. Il giovane soldato, frattanto, racconta quanto successo: del pozzo,



dell’aggressione, della caduta in acqua e della bella Signora con il Bambino in braccio

che lo ha tirato fuori dal pozzo, portandolo in salvo, dopo che l’acqua era

inspiegabilmente cresciuta di livello, sollevandolo giusto giusto fino all’orlo del pozzo. Il

Comandante, accorso nei pressi di Martino per sincerarsi delle sue condizioni,

ascoltatone il racconto, decide di ricompensare la Signora per il prezioso gesto compiuto

con qualche moneta. Tuttavia, quando lui e i soldati si mettono a cercarla, non la

trovano: la bella Signora con il Bambino in braccio se ne è andata, è scomparsa. Passata

la sorpresa e la concitazione dei primi momenti, in tutti nasce spontanea la convinzione

che Ella fosse la Madonna. Martino, curato e medicato a dovere, racconta ancora e

ancora ai suoi compagni quanto accadutogli e, di particolare in particolare, in ognuno si

radica la certezza dell’avvenuto miracolo.

Il giorno seguente, la notizia del miracolo incomincia a spargersi presso la

popolazione e lo stupore per l’evento prodigioso presto supera il timore dovuto alla

presenza dei soldati stanziati a San Salvatore. Sia per curiosità, sia per devozione, in

molti cominciano a recarsi nei pressi del pozzo, per vedere il luogo del miracolo. In

breve, si comincia a parlare della “Madonna del pozzo”, coniando quel titolo che, forse

sulle prime un po’ originale, vi suonerà senz’altro più chiaro e familiare dopo la

narrazione dell’apparizione della Vergine che abbiamo appena rivissuto insieme.

L’Arciprete di San Martino – chiesetta sita in San Salvatore – interrogò

personalmente il soldato sull’accaduto e decise di stenderne un resoconto scritto per il

Vescovo di Pavia, nella cui diocesi rientrava il piccolo centro abitato monferrino. 

E Martino? Di lui non sappiamo molto, se non che fu affidato alle cure di una

famiglia del posto, per poi morire, probabilmente, appena una decina di giorni dopo il

fatto miracoloso, in conseguenza delle gravi ferite riportate, secondo quanto

testimoniato da uno scritto dell’Archivio Parrocchiale. Purtroppo i registri parrocchiali

riportano gli atti di morte in maniera accurata e rigorosa solo dal 1630. Il corpo dovette

essere sepolto sotto il pulpito di San Martino, così almeno riporta la tradizione. Mentre

le armi del soldato furono a lungo custodite presso il santuario sorto sul luogo del

miracolo, per esser poi sottratte da mano ignota durante gli anni della Seconda Guerra

mondiale.  Per quanto riguarda Martino, poco o tanto che visse dopo il miracolo

(qualcuno pospone la morte alla fine del 1617), certo è che la tradizione gli attribuì una

profonda devozione e una santa morte. La scarsità delle notizie relative a Martino può

esser un elemento indiretto di verità sulla apparizione, poiché induce a credere che la

vera protagonista dell’evento sia anzitutto e solo Lei, la bella Signora che portò aiuto al

soldato ferito. E che Martino quasi scompaia dinnanzi al miracolo è segno della



grandezza dell’intervento celeste, i cui frutti si videro fin da subito dall’accorrere di

pellegrini sempre più numerosi, al punto che il generale spagnolo Bravo De Laguna,

profondamente religioso, decise che si dovesse erigere un edificio sacro a memoria

dell’accaduto, inviando tramite l’Arciprete di San Martino in San Salvatore apposita

richiesta al Vescovo di Pavia in data 31 marzo 1617: 

«… dopo che il predetto soldato Martino De Nava fu gettato in un certo pozzo da cui fu,

per intercessione della Beatissima Vergine Maria, Madre di Dio, miracolosamente

estratto … furono assunte e si continua ad assumere informazioni da trasmettere ai

Superiori Ecclesiastici. Così il predetto Illustrissimo Signore, Maestro dei soldati, con la

reverenza dovuta a Dio Onnipotente e all’intemerata Beatissima Madre, ha deciso di far

costruire una cappella con altare, col nome e il titolo della stessa Beatissima Vergine,

nello stesso campo, luogo e sito». 

L’autorizzazione ufficiale da parte del Vescovo, mons. Giovanni Battista Biglia,

giunse già il successivo 2 aprile 1617. Di lì a poco, il proprietario del fondo, il già

ricordato Guglielmo Della Valle, decise di donare il terreno su cui sorgeva il pozzo

affinché si potesse erigere l’edificio sacro. Di questo importante gesto si conserva prova

tramite l’atto notarile, redatto in lingua latina, risalente al 14 aprile 1617, dunque a

meno di un anno di distanza dal miracoloso evento. Tale documento si ritrova oggi

nell’Archivio di Stato di Alessandria, nel fondo “Notai del Monferrato”, busta 271. Questo

particolare solo per bilanciare il racconto della tradizione con i dovuti richiami alla storia

concreta, evidenziando come entrambe – storia e tradizione, appunto – vadano nella

stessa direzione del riconoscimento dell’apparizione mariana, in favore della quale pesa

anche la prontezza con cui il Vescovo di Pavia concedette l’autorizzazione per

l’edificazione della cappella. 

Con pari celerità, già il 15 aprile 1617 – dunque all’indomani della donazione del

terreno circostante il pozzo – veniva posta la prima pietra della Cappella, presto ornata

dal dipinto raffigurante l’intervento miracoloso eseguito già nel 1622 dal pittore Giorgio

Alberini.

Negli anni a seguire, la fama delle grazie abbondantemente concesse dalla Vergine

fece crescere il numero dei pellegrini, portando alla possibilità, con le offerte da essi

devolute, di ampliare la cappella in una vera e propria chiesa. L’aumento dei lasciti e dei

fondi in favore della sacra istituzione portò alla richiesta di erigere, accanto alla

chiesetta, un edificio che fosse adibito a casa di Esercizi Spirituali per i sacerdoti e anche

per i numerosi fedeli. Tale richiesta venne approvata dal Vescovo di Pavia nel 1732 e

l’edificio divenne un ulteriore e forte richiamo per il Santuario, offrendo occasioni di



esercizi e ritiri spirituali fino al 1940. 

Passando gli anni, l’intero complesso si sviluppò e venne sempre più abbellito da

dipinti e affreschi, rendendo davvero splendida la cornice artistica che abbracciava – a

abbraccia tuttora - il cuore del santuario, ovvero il pozzo posto al centro della cappella,

sul sito originario del miracolo.

Alla crescente affluenza dei fedeli fecero riscontro le numerose indulgenze concesse

dai Pontefici nel corso dei Settecento e dell’Ottocento, tra le quali ricordiamo

“l’indulgenza plenaria perpetua concessa a tutti coloro che, confessati e comunicati,

visiteranno nei tra giorni di feste della Pentecoste la suddetta Chiesa o nella Natività di

Maria SS.” (concessa da Pio VI nel 1778) e “l’indulgenza plenaria ai reverendi sacerdoti

che avranno fatto gli Esercizi Spirituali presso il Santuario” (concessa da Pio VII nel 1816).

Un momento di particolare difficoltà il santuario lo visse in occasione delle

emanazioni da parte del Regno Savoiardo delle cosiddette “Leggi Siccardi”, secondo le

quali venivano incamerati dal Regno tutti i beni di proprietà di quegli Ordini religiosi che,

non dedicandosi espressamente alla assistenza dei malati o all’istruzione, andavano

soppressi, secondo il progetto di riduzione della presenza della Chiesa a puro soggetto

di azione sociale di ispirazione cavouriana. 

Nel 1867 si tentò dunque l’incameramento dell’intera proprietà, che venne

evitato al prezzo di una lunga discussione che vedeva schierati a difesa del santuario

l’amministrazione e la chiesa locali, unitamente al popolo. Alla fine, nel 1870, si giunse

alla restituzione di quanto incamerato, ad eccezione di appezzamenti di terreno e

donazioni, che furono probabilmente definitivamente sottratti alla proprietà del

santuario.

Resistendo alle avversità della storia, il santuario andava intanto diffondendo la

propria fama, al punto che lo stesso Don Bosco, con i ragazzi dell’oratorio, vi si reca in

visita nel 1861 (L. Deambrogio, “Le passeggiate autunnali di Don Bosco per i colli monferrini

”, Castelnuovo Don Bosco 1975, pp. 275-280), raggiungendo San Salvatore il 17 ottobre

1861 – dopo esser passato per il vicino abitato di Mirabello Monferrato, dove sorgeva il

primo collegio salesiano fondato al di fuori di Torino, che ben conosco essendo quello il

paese natale dei miei nonni materni. Perché Don Bosco si reca al Santuario della

Madonna del pozzo, se non perché ben sapeva che “la SS. Vergine lascia tracce

misteriose nel profondo incanto delle anime giovanili”?  

Attraversati gli anni della Seconda Guerra, la gestione del Santuario venne affidata



ai Padri Benedettini Olivetani nel 1946, mentre parallelamente andava costituendosi

una fondazione per gestire il generoso lascito di Giacomo Roncati in favore delle opere

di mantenimento e restauro del Santuario. Negli anni Cinquanta la Chiesa venne

dunque completamente rinnovata, facendo un corpo solo con la splendida cappella che

accoglie il pozzo, vero cuore del santuario. Pure la Casa degli Esercizi venne

completamente ristrutturata, mentre del giardino e dell’orto si fece uno splendido

chiostro. 

Nonostante il proliferare della devozione e delle opere legate al Santuario, per il

calo delle vocazioni i padri Benedettini dovettero lasciare la gestione del Santuario alla

Diocesi di Casale nel 1977. Dopo alcuni anni di gestione ad opera della associazione dei

“Missionari della fede”, la diocesi decise di costituire nel Santuario un’opera di assistenza

per anziani, malati, non autosufficienti, affidandone la gestione all’Opera Diocesana di

Assistenza, supportati nella gestione del santuario dalle Suore di S. Giovanna Antida

Thouret, il cui carisma e missione risiedono proprio nell’assistenza ad anziani e

ammalati. L’opera è stata inaugurata il 14 maggio 1988, vigilia della ricorrenza

dell’apparizione di Maria a Martino De Nava. 

Giunti al termine di questo ampio excursus storico sulle vicende del Santuario,

possiamo ora tornare all’apparizione per cercare di metterne in evidenza il significato

spirituale che ne rende attuale il contenuto anche per noi, qui e ora. Certo, rispetto ad

altre apparizioni che abbiamo esaminato in questa trasmissione, in questo caso ci

troviamo nella assenza di un messaggio della Madonna. Ma tale assenza è solo

apparente, perché il fatto che la tradizione non riporti le parole che la Santa Vergine ha

detto a Martino non significa che la Madonna non abbia comunque lasciato un

messaggio in occasione di quella sua venuta miracolosa di quel 15 maggio 1616. Se da

quella venuta di Maria tra gli uomini che è stato il miracolo del pozzo di San Salvatore è

infatti disceso un fiume di devozione popolare arricchito da numerose grazie,

generosamente elargite dal Cielo per intercessione della Vergine ai fedeli recatisi in

pellegrinaggio al santuario, tutto questo sta a significare che le gesta umane – l’edificare

una cappella, poi una chiesetta, poi il complesso del santuario, e ancora il recarsi là in

pellegrinaggio da parte di fedeli, laici, sacerdoti e religiosi – non sono che le risposte a

una iniziativa celeste. Che questa iniziativa sia stata silenziosa, beh, questo non significa

che essa non abbia molto da dire attraverso quello che la Madonna ha fatto, piuttosto

che tramite quello che avrebbe potuto dire.

Che cosa ha dunque fatto la Madonna? Ha offerto la salvezza a Martino quando

questi si vedeva ormai spacciato, quando stava per sprofondare nelle fredde acque del



pozzo in cui era stato gettato. Che cosa c’entra questo con noi? Per capirlo, basti

pensare a quante volte siamo noi stessi nei panni di Martino, quando ci troviamo

sprofondati nel dolore, nella colpa; quando siamo noi a esser gettati dal Nemico, dal

Diavolo cioè, nel pozzo del male, del peccato. Come il contadino giunse di sorpresa alle

spalle di Martino, così accade con Satana, che può sorprenderci alle spalle quando

siamo tutti intenti alle nostre umane attività, ignari del pericolo che sta per

sopraggiungere e ferire mortalmente la nostra anima. E quando il peccato ci ha colti,

legandoci come una catena alla schiavitù del male, ecco che anche noi siamo gettati nel

pozzo, siamo cioè precipitati nell’abisso dell’inganno, della menzogna, dell’errore, quasi

come se il Diavolo volesse nascondere la nostra vita alla vista degli amici e di quanti

potrebbero venire in nostro soccorso, risollevandoci dalla colpa, ridonandoci la

speranza. Sicuro di aver trionfato, il Nemico si allontana, credendoci ormai morti. Ma

ecco che proprio in quel momento, se abbiamo l’umiltà di invocarne l’aiuto e

l’intercessione, che Maria stessa interviene in nostro aiuto. E allora l’acqua del pozzo

cresce, si alza di livello, ci porta verso la salvezza, verso la luce; quella stessa acqua in cui

avremmo potuto affogare, ecco che diventa il mezzo per risollevarci. Che cosa significa

questo se non che i nostri peccati, che potrebbero essere la caparra della nostra

condanna quando ci legassero alla disperazione e alla impenitenza, diventano invece il

trampolino di salvezza quando, riconoscendoci umili peccatori bisognosi di perdono e di

salvezza, ci spingono ad invocare l’aiuto di Gesù per intercessione di Maria.

Non è un compito facile, direte voi. E avete ragione. Infatti non siamo soli nel

tentare questa ascesi a Dio, questo risollevarci dai nostri peccati, ma la Vergine stessa ci

appare, nuova luce sul nostro cammino, recando in braccio il Bambino perché è stesso

Gesù che ha chiesto a Maria di prendersi cura dell’uomo, fin dall’affidamento

dell’umanità da parte di Gesù stesso alla Vergine,  estremo gesto d’amore che si è

compiuto sotto la croce. 

Maria si fa dunque prossima e tende la mano all’uomo: come a dire che Maria è lì

per aiutarci, ma tocca a noi afferrare quella mano, affidarci cioè all’aiuto di Maria e alla

salvezza per sua intercessione offertaci, rinnovando la nostra vita con la preghiera, la

penitenza e la vita sacramentale. 

Ecco, Maria viene a dirci, in questa apparizione del 15 maggio 1616, in questo

messaggio silenzioso, che Lei ci è veramente Madre, che Lei è lì, sul bordo del pozzo, di

quel pozzo che è spesso la nostra vita quando siamo sprofondati nelle tenebre

dell’errore e del peccato. Lei è lì, aiuto dei cristiani – come si usa invocarla – per ridare

speranza a quanti speranza più non hanno, per salvarci dalla disperazione, per dirci che



non c’è errore, colpa, tragedia, sofferenza, dolore che non possa essere riscattato,

curato, redento da Gesù per Maria. 

Quanto bene fanno al nostro cuore queste parole, per la vita di ogni giorno! E

quanto più preziose risuonano ora, quando tra di noi ci sono quanti soffrono per le

discordie, le separazioni e gli odi in famiglia; ancora, ci sono quelli che sono tribolati nel

corpo e nello spirito e quelli che si disperano perché, in questo tempo di crisi, non

riescono a trovare un lavoro; tanti altri sono quelli che si sentono soli, abbandonati,

persi, feriti. 

A tutti questi, Maria dice, silenziosamente, come a Martino: Dammi la tua mano,

adesso ci sono qua io, ti risolleverò, ti ridarò la speranza e la pace vera, quelle che solo

l’Amore di Mio Figlio Gesù può donare al cuore di ogni uomo.

Facciamo nostri questi sentimenti, affidando le nostre vite e quelle dei nostri cari a

Maria, Regina della Pace e della Speranza.

 

Preghiera alla Madonna del Pozzo

Orazione composta da Mons. Ludovico Gavotti, vescovo di Casale, nel 1909.

 

O Vergine dolcissima, 

che avete dato una nuova prova del vostro tenerissimo cuore 

nel soccorrere l’infelice soldato Martino De Nava che, 

nel profondo del pozzo in cui fu precipitato da mano nemica, 

non aveva alcuna umana speranza di salvezza, 

volgete pietosa i vostri occhi verso di noi che fidenti invochiamo il vostro soccorso.

Voi vedete i nostri bisogni e quelli delle persone che ci sono care: 

ascoltate i desideri dei nostri cuori 

che confidano nel vostro, così buono e compassionevole. 

Otteneteci la grazia di ben conoscere tutti i nostri doveri 



e la forza di adempierli fedelmente, 

senza lasciarci abbattere dalle difficoltà o dallo sconforto. 

Sollevateci o madre dal profondo della colpa e del dolore in cui spesso ci troviamo, 

guarite le nostre piaghe, 

e rendeteci quali Voi col vostro Divin Figliolo ci desiderate

Possa la nostra vita, da voi illuminata e protetta, essere quaggiù vita di santi 

e un giorno in cielo vita di gloria

Così sia.

Fonte: Annibale Spalla, Il Santuario della Madonna del Pozzo in San Salvatore

Monferrato (2000)

 


